
Ivan Marignoni e il loop metropolitano 
 
 
Intervistare un amico può essere difficile. Perché poi si finisce più che altro a 
chiacchierare più che a instaurare il tipico rapporto intervistato/intervistante. Ma è 
anche bello, proprio perché non si instaura questo rapporto formale, ma ci si perde 
in confidenze e e si arriva ad un livello di comunicazione – e di rivelazioni – che un 
normale intervistante non raggiungerebbe mai con un intervistato. Così è stato 
intervistando – o tentando di intervistare – Ivan Marignoni, che appunto più che un 
intervistato è un amico. Davanti ad una birra e un veneziano con Campari, ci 
perdiamo in chiacchiere, sul suo lavoro artistico certo, ma poi divaghiamo, 
chiacchieriamo e parliamo anche d’altro. Ma è così, dalla casualità, che escono le 
cose – e le interviste – migliori. Cerco però di condensare in un “normale” formato 
domanda/risposta la nostra conversazione, per dovere di cronaca e per semplificare 
il lavoro del terzo soggetto sovrano di ogni intervista, il lettore.  
 
Parliamo della mostra a Berlino, all’interno dell’Europaeischer Monat der Fotografie 
KunstBüroBerlin 
È una bella mostra, in una galleria prestigiosa, dunque una bella occasione per me, 
nata da una serie di concatenazione di eventi. Come in ogni cosa, da cosa nasce 
cosa. La galleria ha visto il mio lavoro, l’ha apprezzato e l’ha voluto insieme a quello 
degli altri due fotografi. Tutti e tre, seppur in modi diversi, lavoriamo sulla città. 
 
Cos’è, com’è, la tua città? 
La città è innanzitutto un luogo affascinante, ma è anche un luogo in cui tutti ci 
affanniamo, corriamo, inseguiamo cose, persone, orari, regole, abitudini. Con il mio 
lavoro cerco non tanto di demonizzare questi aspetti metropolitani, ma di guardarli 
ed osservarli in modo critico.  Nella città tutto è un “endlose wiederholung”. Siamo 
tutti inseriti, volenti o nolenti in una serie di meccanismi costanti che ci avviluppano: 
ogni giorno passiamo davanti allo stesso bar, prendiamo lo stesso mezzo, 
incrociamo le stesse persone che fanno le stesse nostre strade, e poi apriamo le 
stesse porte, le richiudiamo. Un loop costante, un cerchio che ogni mattina si apre e 
ogni sera si chiude, sempre uguale. Non è necessariamente una schiavitù, è 
semplicemente il vivere di ognuno di noi. Mi affascina ed interessa, da fotografo, 
notare e testimoniare questi “riti” del quotidiano metropolitano.  
 
Dunque indaghi i luoghi, in relazione alle persone? 
No il contrario, indago le persone attraverso i luoghi. Forse più che i singoli le 
masse, perché la città è fatta di una massa uniforme e disuniforme di persone che 
vanno tutte nella stessa direzione e tutte poi in fondo nella direzione opposta. 
 
Come è cambiato il tuo lavoro in relazione a questi temi, comunque costanti? c’è un 
prima e un dopo? 
Inizialmente, nei miei lavori sceglievo di ritrarre la realtà “fuori fuoco”. Era per me un 
modo per avvicinarmi più al singolo. Poi è arrivata una serie di dittici in cui fuoco e 
fuori fuoco sono affiancati: lo stesso soggetto, in due modalità diverse. Il fuori fuoco 
offusca il dettagli e si avvicina più al concetto, il fuoco, mette in risalto le realtà. I 



nuovi lavoro invece sono a fuoco, e più incentrati sull’idea di massificazione nel 
panorama metropolitano. 
 
Un nuovo modo di vedere la città… 
Si in un certo senso. Ora sono concentrato sui luoghi di ricreazione, come parchi o 
spiagge. Sono luoghi per definizione di svago, dove le ritualizzazzioni quotidiane 
dovrebbero essere  annullate. Ma in realtà, mi rendo conto, non è così. Anche in 
questi luoghi di fuga, siamo tutti vittime di meccanismi schematici che entrano poi in 
quella “Schachtel”, la scatola della città. Dunque che lo si voglia o no, la metropoli 
entra nelle nostre viscere, le permea totalmente e influenza anche il nostro tempo 
libero. Sono riflessioni affascinanti… E che peraltro non avevo mai forse raccontato 
abbastanza, in relazione al mio lavoro. 
 
Cosa vuol dire per te essere fotografo allora, in cosa consiste il tuo lavoro? 
Io sono due volte fotografo. Da un lato come professionista, dall’altro come artista. 
Nel primo “mondo” mi muovo nell’ambito del commerciale, lavoro con la finzione, 
con la ricerca costante e maniacale dell’artificio. Nel secondo “mondo”, quello 
dell’arte, cerco di uscire da queste costruzioni, per naturale reazione, e fuggire nella 
realtà. Nulla nelle mio foto è fittizio, tutto è così come lo vedo e lo colgo, 
spontaneamente, nel mondo che mi circonda. 
 
Come scegli i luoghi da fotografare?  
Spesso vado appositamente in determinati luoghi, in città sovraffollate e straripanti, 
perché so che li troverò quello che cerco. A volte però mi lascio stupire, incontro 
inaspettatamente scenari intriganti, li osservo, li studio e poi torno, nelle medesime 
condizioni (stesso giorno, stessa ora…) per coglierle di nuovo attraverso l’obiettivo. 
 
Dunque non sei un fotografo la cui macchina fotografica è una protesi di se stesso? 
No assolutamente no, non vivo con la camera al collo, se è questo che intendi. 
Anche in vacanza, non ho quasi mai la macchina con me, non credo nella “foto 
ricordo”. Un ricordo è qualcosa di intangibile che si fotografa nella mente e nelle 
emozioni. Fotografare un tramonto, solo per testimoniare di averlo visto, senza però 
averlo vissuto è stupido. Le cose preferisco sentirle. Poi quando è il momento di 
scattare, è un’altra cosa. La fotografia è un modo per esprimere i miei concetti, le 
mie idee, il mio senso critico e la mia visione del mondo. Non per provare agli amici 
di aver visto questo o quello. Anche perché, diciamocelo, a chi interessano le foto 
delle vacanze degli altri?  
 
TO LOOP Ivan Marignoni, Gábor Arion Kudász, Rui Vilela Dal 27 ottobre al 27 
novembre 2010 Europaeischer Monat der Fotografie KunstBüroBerlin, Berlino 
http://www.ivanmarignoni.com/ http://www.mdf-berlin.de/ 


